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on sempre I nomi sono conseguenze delle cose. 
Talvolta sono programmi di cose da lare. Posso
no riflettere il passato ma anche Illuminare l'av-

' venire. I) nome Partito democratico della sinistra 
discende dalla dichiarazione d'intenti presenta
ta da Occhetto. Pertanto nome e dichiarazione 

• debbono essere letti congiuntamente. Suggeri
scono quello che il nuovo partito dovrà essere 
per militanti, elettori e avversari e quello che do
vrà fare per cambiare la politica, riformare le isti
tuzioni e migliorare le politiche. Non c'era in Ita
lia fino ad oggi una sinistra che si candidasse 
esplicitamente al governo come portatrice di va
lori, di preferenze, di prospettive di cambiamen
to. E II paese aveva cominciato da tempo a riget
tare l'idea stessa di un panilo che si candidasse 
perennemente ad essereopposrtione. non tem
pre coerente, talvolta consociativa, sia al siste
ma che alle politiche. Il paese sembra, invece, 
suggerire l'esigenza di un modo diverso di fare 
opposizione che sia al tempo stesso alternativo 
e prepositivo. Alternativo al modo di fare politi
ca e di usare le istituzioni e prepositivo di politi
che pubbliche, di scelte concrete, chiare e prati
cabili, e di strumenti per una loro attuazione in
cisiva e una loro verifica rapida. Molti nella sini
stra pensavano, e pensano ancor più oggi, che 
sia necessario stare nelle contraddizioni dello 
sviluppo, non per acuirle, ma per governarle e 
indirizzarle ad esiti positivi 

La dichiarazione d'intenti di Occhetto presen
ta un quadro intemazionale e nazionale che 
non può essere in nessun modo governato con 
eccessi di opposizione, ma che. al contrario, de
ve essere guidato con capacita propositiva verso 
approdi positivi, di volta In volta riformabili. Nes
suno può pio credere che qualsiasi opposizione 
sia efficace nella misura in cui si ponga soltanto 
come obiettivo quello di dire no, per l'appunto 
di opporsi La sua forza e la sua stessa capacità 
di sopravvivenza. In quanto opposizione credi
bile, conststono nella capacita di proposta di 
cambiamenti possibili, convincenti e attraenti 
Di qui l'esigenza complessiva di dichiarare che 
ala li sistema politico e istituzionale Italiano sia il 
quadro economico, vale a dire il capitalismo, sia 
0 sistema intemazionale sono riformabili, e co
stantemente riformabili. Di qui dunque, l'esi
genza di indicare gli obiettivi concreti e gli stru
menti specifici coni quali procedere alla riforma 
di istituzioni economia, organismi intemazio
nali L'attuale fase di transizione, ricca di oppor
tunità, ma. ugualmente densa di rischi, impone 
una visione complessiva dei problemi, ma al 
Mtnpo stesso richiede una serie di soluzioni pre
cisamente delineate In grado di aggregare con* 
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possibile introdurre riforme significative che am
plinoquel quadro democratico e che sfruttino 
appieno quelle regole. Che la democrazia si co
niuga con il riformismo, «he il riformismo vive 
nella democrazia, la rende vitale e, lui solo, la 
può ampliare- Queste operazioni II riformismo 
le pud Iniziare, condurre e portare a compimen
to te riesce a ridefinlre i suoi punti di riferimento 
che si trovano nell'ambito di una sinistra, certa
mente diffusa in questa paese che non si è mai 
vista offerta chiaramente, una prospettiva di go
verno. Una prospettiva che, con tutte le difficolta 
• tutti i rischi che comporta, appare assoluta
mente Indispensabile proprio a coloro che riten
gono che il capitalismo sia riformabile, sia come 
regole che presiedono all'economia di mercato 
aia coma strumenti di produzione e distribuzio
ne delle risorse. E a coloro che ritengono che il 
capitalismo e molli altri problemi - come la dro
ga, U commercio delle armi II riciclaggio del de
naro sporco, la protezione dell'ambiente, la pro
duzione di energia - siano affrontabili e risolubi
li di volta in volta, grazie alta costruzione di pez
zi di governo mondiale, alla edificazione di strut
ture, di consenso t di conflitto, che la sinistra de
ve proporsi come obiettivo di medio e lungo 
periodo. Una sinistra che non solo e diffusa nel 
territorio nazionale, ma che è estesa in Europa e 
negli Stati Uniti e che può. con il suo Impegno e 
anche con I suoi sacrifici candidarsi credibil
mente alla guida di tutti questi processi. È ora di 
passare dalla dichiarazione d'intenti alla dichia
razione di un impegno severo •costruttivo, che 
* quanto la sinistra he saputo fare nei suoi tempi 
migliori Tempi che possono ancora ritornare, 
presto. 
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soddisfatto della Sposta di Oceheto 
«Vedo urf partito liberal e riformista» 

La direzione dell'Unita non garantisce 
la pubeBcaitaie degli articoli non richiesti 

• • ROMA Allora. Pds - Partito 
democratico della sinistra - co
me l'Spd tedesca? «No, mi sem
bra che eia molto di più che non 
riecheggiare l'Spd. Il nuovo no
me esprime una consapevolezza 
precisa: la necessita di dar vita ad 
una realta politica assolutamente 
inedita rispetto a tutte le tradizio
ni della sinistra storica. È per 
questo che considero-estrema
mente positivo il fatto che nel 
nuovo nome non ci sia né il ter-

' mine comunismo, né il termine. 
socialismo*. 

Al mattino del «giorno dopo», 
finita la lettura delle due pagina 
fitte, che su\['Unità prende la «di-

. dilatazione di intenti» di Occhet
to. Paolo Flores d'Arcais si rrio-

. stra soddisfatto. Il documento gli 
piace; e ora, nel pomeriggio, il fi
losofo si appresta a presentarne 
uno, nel corso di un dibattito 
pubblico a Roma, che più lo ri
guarda da vicino: quello sulla ri-

, forma elettorale, cosi come è sta
to pubblicato da Micromega, la 
rivista bimestrale di cui è uno dei 
due direttori. 

Flore*, parliamo allora del 
doppio riflutot né comunismo, 
frf ttMJaHtnifr,,, •" 

Si né un termine, né l'altro. Que
sto doppio rifiuto esprime, a mio 
avviso, la rottura della continuità: 
la non accettazione, quindi, del 
comunismo in tutte le sue varian
ti, compresa quella revisionistica 
togliattiana; ma anche ta consa
pevolezza che la socialdemocra
zia nono oggi un'alternativa vali
da e praticabile. Naturalmente, 
patto della grande socialdemo
crazia europea, e non di Nicolaz- . 
ziediCraxi, t ..,,- .... _ 

Giwde, ma fa UnjtldÉtfe^~T> > 
No, non voglio dire questo. La so
cialdemocrazia ha avuto In pas
sato meriti importanti nel realizr-
zare le oonquieste del «Welfare -
State», ma oggi é profondamente. .. 
in crisi, e di questa crisi I settori 
più avvertiti, al suo interno, sono , 
perfettamente consapevoli. Cosi: : 
come oggi la socialdemocrazia .. 

. non è affatto attrezzata ad affron
tare le questioni cruciali dell'Oc
cidente di fine secolo, che si ' 
chiamano partitocrazia, eclissi ; 
della cittadinanza, ecologia, im-

, migrazione, superamento delle. 
. sovranità nazionali e cosi via. t. •;. 

Non è allora um<oiitt»ridit1o-' 
ne voler entrare, In questo 
frangente eterico, neD'Urter-
Mzionalesodallsta? 

Dicevo che I settori più avanzali 
della socialdemocrazia sanno di -
doversi rinnovare profondamen
te. Si tratta, quindi, di entrare nel-
l'Intemazionale socialista per ap
portare qualcosa di nuovo. 

E, anche In questo senso, che 
COM trovi di più stimolante ne! ' 
documento pretentalo da Oc
chetto? -

Le parti più nuove e più significa
tive mi sembra che riguardino il 
riconoscimento che oggi, nel no-

. atro paese, lo spartiacque fonda- ' 
mentale è quello tra partitocrazia -
e democrazia; quindi, tra prepo
tenza dei partiti di governo, loro . 
acquiescenza a poteri illegali, lo
ro compromissioni con il mondo 

«Né comunismo né socialismo. Trovo estremamente posi
tivo il fatto che nel nuovo nome, che Occhetto propone per 
il partito nella sua "dichiarazione di intenti", non ci sia né il 
termine comunismo, né il termine socialismo. È un doppio 
rifiuto che esprime, a mio avviso, la rottura della continui
tà». Cosi commenta il filosofo Paolo Flores d'Arcais, uno 
dei-pipmotòripiù attivi della sinistrai dei club. «Si intrawede 
un partito liberal e riformista». • 

QIANOAJUiOANQkXONI 

degli affari, è un progetto di pie- -
na cittadinanza per ognuno. 
'Questa, a mio parerete la cosa : 
'. più nuova e più importante nella . 
•• «dichiarazione di intenti»:'! tòni, 
cioè, da sinistra «liberal» che vi 
circolano in alcune parti. £ que
sto fa beh Sperare nella volontà 

- 'di costwlre un partito libertario e 
riformista. -

Ce anche qualcosa, a tao avvi
to, cric poeta eetere conslde-

' ' rato fratto ed elaborazione del 
coti tango confronto di questi 

'" •»es(7 
Direi piuttosto che nel documen
to c'è la riproposizione solenne -

... che io spero definitiva e alla qua
le mi auguro che seguano «W. 
concreti coerenti - dell'Imposta
zione originaria di Occhetto. Ih 
verità, lo penso che si siano per/ 
dùti alcuni mesi, che potevano 
essere, dedicati dal̂ gruppo diri
gente comunista ad un lavoro co- : 
murieconlasocieta Italiana, con 
quellaparte della società italiana 

' che si riconosce neh valori" della 
«svolta»; Questo tempo « stato 

1 dissipato in un confronto interno 
che na finito per dare spazio e 

; r ^ ysjorizzsre le posizióni del 
«no»:.postzionl ridicolmente vec-

possono al massimo rappresen
tare delle nostalgie più o meno 
comprensibili sul piato emotivo, 
ma che .sul piarne politico non 
ranno assolutamente mina da 
dire ai lavoratori, al giovani, alfa 

società italiana. 
. TU tei uno dd promotori più 

. . atthi e convinti della sinistra . 
dddub. Ma è proprio sotl'ipo-
tesi di una sinistra «tommer-
ta»>dm^uwfcbetttonoappiui-

- tate In questi saesi le crìtiche, 
anche aspre e sprezzanti, del 

•-•"•• Urente del «no», che ha soste
nuto che nulla è emerso, per-

< chénonc'eranlentecbepotet-
se emergere» 

Queste sono storte. È una pura ' 
balla che non ci sia disponibilità 
nella società italiana per la pro
posta di Occhetto, perché all'ini- . 
zio è bastato un appello di qual
che intellettuale affinché si creas- . 
se Una straordinaria mobilttazio- . 
ne. che dimostrava quanto fosse- . 
roforjl nel paese le speranze, le 
attese, le energie, le passioni civi
li, insomma la disponibilità fy,. 
l'impegno, una volta che II Per 

. avesse dedsodi mettersi alla te
sta di' un grande movimento per 
la-riforma della politica. Annun
ciata la «svolta» e poi suscitate 
queste energie, bisognava che il 

• Pel si impegnasse coerentemen
te ad organizzarle, anzi a suscita
re nuove energie, e non a deru-v 
dèrje e ssteustrarle, dedicandosi 

paralizzante é vuota dicohténua-

QueUo che non è stato fatto nel 
mesi scorsi, bisogna fallo orav, 
senza-'tentennamenti, senza 
sprecare ulteriormente energie a. 
disctrtère e a controbattere il vuo

to ideale e la chiacchiera polemi
ca del fronte del «no». 
. È quanto ti auguri che avvenga 

da qui a gennaio, nel breve 
tempo • disposizione prima 
delia scadenza de! congresso? 

SI, penso alla necessita di co
struire un partito libertario e rifor
mista, insieme a tanti nuovi mili
tanti che vengano dalla società 
civile, senza continuare a privile
giare defatiganti e paralizzanti 
polemiche Interne.. 
: Toniamo alle Impressioni del 

. «giorno dopo». Come valuti le 
\ prime reazioni che ti sono avu-
. te alla proposta di dare al Pd 

. un nuovo profilo politico e 
ideale? 

Le considero, nell'insieme, asso
lutamente inadeguate; però, as
solutamente comprensibili, se si 
pensa che vengono da un mon
do partitocratico che spera di 
non veder scalfito e messo in di
scussione il suo potere oligarchi
co. £ significativo che la reazione 
più attenta sia stata quella del re
pubblicani, che rappresentano il 
settore più inquieto della partito
crazia stessa; mentre i commenti 
più volgari sono venuti dal Psi, 
che non a caso è oggi l'ala destra 
della coalizione partitocratica di 
governo e che palesemente non 
apprezza la possibilità che nel 
nostro paese nasca una grande 
forza riformista. Quanto alle rea
zioni del mondo cattolico, com-

' prese quelle delle atte gerarchie 
ecclesiastiche, esse sono state 
'differenziate, ma tutte impronta
te a grande serietà, rispetto e at
tenzione; e dimostrano, a mio 
parere, che, se nel prossimi mesi 
te i^wnizjorie^ompietadel nuo
vo 'partito sarà all'altezza delle 
novità annunciate dal nome, 
questo.partito potrà diventare un 

' punto di riferimento per settori ri-
- levanti del mondo cattolico stes
so. •• • -. 
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Interventi 

Ecco il primo abbozzo 
di una nuova grammatica 
oltre i miti della sinistra 

GIOVANNI BIANCHI* 

D unque la Cosa ha un no
me: Partito democratico 
della sinistra. Non più 
Partito comunista, ma 

„»»,»»»»•» neppure Partito sociali
sta. Altro. Partito demo

cratico: l'ambizione é grande perché 
raccoglie una storia e la disloca al
trove. Oltre anche l'esperienza della 
socialdemocrazia. Questa almeno ' 
l'intenzione trasparente. 

L'Impresa è ardua data anche la 
complessità lacerata e contradditto
ria di questa fase di transizione del si
stema politico italiano. 

La miopia più grande è quella di 
vedervi un problema dei comunisti 
italiani, una intuizione che riguarda -
solo loro, eredi di una storia tragica 
che si tratta ora di reinventare. Nella 
tragedia di quella storia, che è stata 
storia di due «guerre civili» mondiali 
si sono formate tutte le tradizioni po
litiche. La fine di quella storia é an
che la loro. 

È nella scena intemazionale e 
mondiale che vanno ridisegnandosi i 
nuovi scenari geopolitici, le nuove 
regole del gioco. Fine del bipolari
smo, fine della contrapposizione tra 
Oriente ed Occidente. Verso dove? E 
non basta. Si è accelerato il processo 
di una Europa politica. Come? A tali 
domande corrispondono processi 
epocali, in atto. 

Un discono analogo va fatto per il 
sistema politico Italiano. Ormai è fi
nita l'epoca dei «rinnovamenti», sia
mo nella fase delle «rifondazlonl». Da 
questo punto di vista non vedo il ri
schio della mascherata, di Improba
bili «impronte digitali». E non perché 
I giochi son fatti, o perché il terreno é 
sgombro, in discesa. Tutt'attro. CIO 
che cambia viene, per tutti, dal pro
fondo. G sono, ci saranno resisten
ze, resti di storia, frammenti di me
moria, ti mutamento é morfologico, ' 
di prospettiva vitale. Per tutti. Può ac
cadere al contrario che processi di ri-
fondazione assumano la coreografia 
del rinnovamento. Ma do che cam- : 
bla è il nome, nel senso forte della 
parola, come di d6ehe indica H de
stino di una cosa, la sua esperienza 
essenziale. Essere consapevoli del 

carattere epocale di questa svolta è 
accelerare quei passaggi che le spia
nino la via, che accorcino i tempi 
delle resistenze, liberando i processi. 
Penso alle riforme istituzionali che, 
sé affrontate con la creatività che la 
fase richiede, aiuteranr>c non poco a 
scompone e a ricomporre in termini 
inediti le forme della rappresentanza 
incalzando il carattere costituente 
della fase. 

Si riduce il potere dei partiti, l'oc
cupazione avvilente delle istituzioni 
solo se si avviano iniziative in grado 
di trasformarli, di inventare un senso 
nuovo alla partecipazione democra
tica delcitmdini. 

Verso questo spinge anche la rea
lizzazione di una diversa etica civile 
intomo ai grandi valori della demo
crazia, della solidarietà, della giusti
zia, della difesa comunque della per
sona. 

Qui davvero il limite della politica 
indica ta ricchezza del suo produrre. 
Le differenze come risorsa, ma an
che come conflitto e quindi come ri
chiesta di regole che ne valorizzino 
l'espressività. -• 

E un tema che attraversa anche il 
dibattito sulla cittadinanza, con l'ur
genza di superare astratti statalismi, 
e recuperare le risone di solidarietà 
espresse dai mondi vitali, di farle 
contare programmaticamente nella 
costruzione di garanzie diverse e per 
tutti. 

Le dichiarazioni di intenti di Achil
le Occhetto che accompagnano la 
proposta del Partito democratico 
della sinistra sembrano muoversi in 
questa direzione. Ce la consapevo
lezza cioè della discontinuità sia ver
so la storia comunista (intema e in
temazionale) sia nei confronU della 
storia nazionale. Ce, un primo ab
bozzo di una grammatica nuova per 
la sinistra del nostro paese oltre 1 miti 
ddcomunismoedelsodallsmo. 

Slamo In mare aperto. Un mare 
non facile, mosto. La scommessa 
Iniziata va presa sul serio, verificata 
sul campo, con coraggio e con atten
zione. 

'Presidente nazionale dette Adi 

Avverto aria di cultura craxiana 
^ j y m ^ i ì L 
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[idiijt iffiefpi n n ' di '.'Ieri sti 
nuovo nome e simbolo 
appare coerente con la 
cultura espressa dall'al-

, _ _ , , tuale gruppo dirigente, 
cultura fondata sulla po

litica di immagine, sulla indetermi
nazione dei referenti sociali e politici 
del nuovo partito e sull'esautora-
mento degli organi dirigenti statutari. 
In questo senso ravvicinamento alla 
cultura ed atto stOe del gruppo diri- • 
gente craxiano è netto. 

E auspicabile che la discussione 
nelle prossime settimane non si ter
mi al nuovo simbolo che, mediando 
tra vecchio e nuovo, cerca di prefigu
rare una operazione congressuale di 
centro-sinistra che tagli fuori le ali, 
ma che si sposti finalmente sulle 
grandi questioni politiche che op
pongono sostenitori per la rifonda
zione comunista e sostenitori del 
nuovo Partito democratico. 

Mi sembra che almeno quattro 
questioni vadano sottolineate; a) 
scelta fra neoatlantismo, nella prose
cuzione della militarizzazione dello 
sviluppo e nelle nuove esperienze di 
neocolonialismo armato, e politica 
di pace e cooperazione intemazio
nale fondata sul disarmo e sullo scio
glimento della Nato; b) prosecuzio
ne della politica economica sociale 
degli anni Ottanta, fondata sulla 
compressione del salario operalo, 
sulla privatizzazione e sulla spesa 
pubblica improduttiva, o nuova poli
tica economica fondata sulle lotte 
sociali, sulla ripresa dell'investimen
to pubblico e sulla riconvenione in 

5 di nuovi equilibri ambièK 
li; e) mantenimento della spesa 
straordinaria per 11 Mezzogiorno in
trecciata allo sviluppo della crimina
lità organizzata o fine di questa spe
sa con il ritomo dell'investimento 
produttivo, la riforma degli appalti e 
l'abolizione del segreto bancario su 
tutto il territorio nazionale a fini di in
dagine fiscale: d) prospettiva di go
verno a breve fondata sull'unità so
cialista e sul mantenimento dell'at
tuale tipo di sviluppo, con 1 costi so
ciali che ne derivano, o prospettiva 
di opposizione che, facendo leva sul
le lotte sociali e sulle nuove genera
zioni, porti ad una alternativa di go
verno a medio periodo, individuan
do nella sinistra democristiana e nel
la sinistra socialista i referenti politici 
da privilegiare e individuando con 
chiarezza nell'asse Forlani-Craxi 
l'avversario politico da battere. 

Il XIX Congresso ha espresso una 
maggioranza politicamente debole, 
dove coesistono verdi e soclaldemo-

- eretici, llberaldemocratic! e neoco
munisti di complemento, che sui 
quattro punti sopraindicati e su altri 
ancora si dividono profondamente. 
. Tocca ora alla minoranza comuni
sta esprimere una proposta politica 
che faccia uscire il partito dalla crisi, 
che sul terreno del disarmo e della 
alternativa di governo costruisca una 

. nuova maggioranza congressuale 
salvando e ricostruendo il più grande 
patrimonio del nostro paese di lotta 
per l'emancipazione sociale e per la 
solidarietà intemazionale. 

• • Dovrei essere soddisfat
to. L'avevo scritto (.Rinascita 
n. 34,7 ottobre) che il nome 
Partito democratico della si
nistra non era «senza qual
che qualità». In primo luogo. 
Il termine democratico. È si-, 
griificaUvo che tutti gli attac
chi, affidati ad improbabili 
quanto clamorose rfvelazlo- ' 
ni, al Togliatti «italiano», met
tano essenzialmente in forse 
la sincerità della scelta de
mocratica del Pei. Se Togliat
ti non fosse stato - come in
vece è stato - l'uomo della . 
svolta di Salerno ed il guar
dasigilli dell'amnistia, ma un 
cospiratore mascherato ed 
opportunista che aspettava 
l'ora X della lotta armata, ca- -
derido trascinerebbe con se 
tutta la storia precedente del 
Pei. Nella quale invece c'è 
Gramsci - un teorico irriduci-

, bile allo stalinismo - e so
prattutto una storia politica 

. nella quale l'attacco alla de- • 
mocrazia e stato portato dal- • 

l'avversario. È Importante os- . 
servare che il Pei, nato nel'21 
per «fare come la Russia» 
cioè la rivoluzione, si è trova
to fin dall'inizio a dover Inve
ce misurarsi con la questione 
della democrazia. Ha sem
pre dovuto. Insomma, lottare -
politicamente per avere più 
democrazia contro il fasci
smo e le sue leggi speciali, 

[ contro l'Invasione nazista, 
contro operati come quello 
di Scerba che confessa can-

. didamente di avere discrimi
nato I poliziotti «comunisti» 
solo perchè tali. Preferisco il 
termine democratico a quel
lo socialista anche perché 

' esprime quella1 certa mode
stia con cui oggi chi è porta
tore di uh bisogno di trasfor- -
inazioni sociali radicali deve 
guardare alla storia ed alle 
diverse, realtà del mondo in 
cui viviamo, alla fine di que
sto secolo terribile. Se cade, 
come per. qualcuno, sicura- . 
mente più fuorid'ltalla che in , 

Italia è cadutala comprensi
bilità del termine «comuni-

. sta» per raffigurare una socie
tà più libera, non meno libe
ra, questa caduta trascina 
con sé anche il termine «so
cialista», con quell'aura lieve
mente ottocentesca che gli 

. appartiene. A parte la consi
derazione, che esprimerò In 

' termini volutamente calcisti
ci, che cambiarsi il nome da 
•comunista» a «socialista» po
trebbe dare a qualcuno l'Im
pressione di essere stati re
trocessi in serie & -,.%•. 

• .Senoncné... Olissi per 
quale ' demone ero arrivato 

alla conclusione che la quer-
. eia fosse stata scartata, come 
elemento significativo del 

: simbolo. Si vede che non rie
sco ad avvertire quel tam
tam di Botteghe Oscure al 
quale sono invece cosi sensi
bili i giornalisti, ad esempio, 
di Repubblica. Questione di 
mestiere. Cosi avevo inviato 

' a Rinascita, per il numero 36 
non ancora in edicola, alcu
ne soddisfatte considerazio
ni per quello che mi sembra
va uno scampato pericolo. 
Se ci fosse la quercia, scrive
vo pensando che non ci pò-
tesse essere, chi ci salvereb
be da quel celebri versi di 

Giovanni Pascoli: «Ou'era 
l'ombra orsi la quercia span
de/moria né più coi fulmini 
tenzona/.../la gente passa e 
dice: era pur grande. Senza 
conoscere Pascoli, ForatUni 
non ha raccontato qualcosa 
di simile in una delle sue vi
gnette di prima pagina? Cosi 
telefono - non appena il 
nuovo simbolo arriva via fax 
in sala stampa di Montecito
rio - per correggermi. Ma, 
ahimé!, la pagina cui appar
tiene la mia rubrica è già sta
ta stampata. Mi sta bene. Per 

: l'avvenire cercherò di evitare 
di scherzare cosi. Ma poi, 

perché evitarlo?, se è vero 
che ci trovamo di fronte ad 
una proposta autorevole ma 
sempre una proposta, che bi
sogna discutere, dopo tanti 
mesi di tensione, con una 
certa allegria, senza fame né 
una questione pregiudiziale, 
né, all'opposto, una decisio
ne irrevocabile che chiede 
solo ammirazione. 

Per la verità. Occhetto ha 
precisato, nella sua dichiara
zione di intenti, che non' di 
quercia si tratta, ma dell'al
bero della libertà. L'avrei for-

' se voluto meno fronzuta-
mente naturalistico; l'albero 
della libertà, che i giacobini 
piantavano nelle piazze delle 
città, per segnalare la fine del 
vecchio ordine feudale e l'av
vento di una società non più 
fondata sul privilegio della 
nascita, è inseparabile dalla 
nostra immaginazione di uo
mini contemporanei, . nati 
dall'indimenticabile '89, 
quello di duecento anni fa. 

MI viene in mente Stendhal e 
la sua Vita di Henry Bruktrd, 
ricordo autobiografico di 
un'infanzia a Grenoble se
gnata dall'Insofferenza per la 
famiglia «che pur essendo 
borghese si credeva nobile», 
e dal sogno della Rivoluzione 
giacobina. Anche quando 
viene ghigliottinato il re Luigi 
XVI, Stendhal-Henry Brulard, 
più bambino che adolescen
te, non può non pensare, di 
fronte allo scandalo dei suoi: 
perché no, se ha tradito? Cosi 
quest'albero non è solo forte: 
ma è anch'esso segnato, co
me la storia del movimento 
operaio, dalle lotte e dai con
flitti, dalle speranze e dalle 
sconfìtte della storia. 

Discutiamo, compagni. 
Con la consapevolezza che 
non solo del nome e del sim
bolo si dovrà occupare il no-

. stro XX Congresso: ma, so
prattutto, della piena ripresa 
della nostra iniziativa politi
ca. 

2 l'Unità 
Venerdì 
12 ottobre 1990 


